
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In Venezuela è in atto una rivoluzione, ma sembra che 
nessuno se ne accorga. Pochi gli attacchi da destra e 
sporadiche le critiche da sinistra. In quest’ultimo campo 
l’ala riformista descrive Chavez come un caudillo, 
fautore di un populismo da quattro soldi. 
Milioni di oppressi hanno preso per mano il proprio 
destino, hanno sconfitto più volte la reazione ed ora 
cominciano a gestire le aziende, ad imporne la 
nazionalizzazione, a discutere sulla necessità del 
socialismo. 
La borghesia e i riformisti hanno in poche parole paura 
della rivoluzione, dell’esempio che le masse qui in 
Europa potrebbero trarne. Al contrario dobbiamo trarre 
ispirazione dagli avvenimenti in Venezuela e cercare 

con tutti i mezzi di farne comprendere il significato e le 
potenzialità qui in Italia.  
Oggi una trasformazione socialista a livello continentale 
è più che mai alla portata. Fino a pochi anni fa Cuba, 
resisteva solitaria all’imperialismo in tutto il continente, 
e, isolata, sarebbe stata inevitabilmente condannata. 
Uno dopo l’altro si sono susseguiti insurrezioni, scioperi 
generali, movimenti di massa. Dalla rivoluzione in 
Ecuador nel gennaio 2000 all’Argentinazo nel dicembre 
2001, dalle insurrezioni rivoluzionarie in Bolivia 
nell’ottobre 2004 e nel maggio-giugno di quest’anno 
alle vittorie della sinistra nelle elezioni in Brasile ed in 
Uruguay.

 
 

 
 
 

 
 

Organizza: Comitato internazionale “Giù le mani dal Venezuela!” 
 


